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1. LA FESTA 

«La risurrezione di Gesù è il dato originario su cui poggia la fede cristiana (cfr 1 Cor 15, 14): 

stupenda realtà, colta pienamente nella luce della fede, ma storicamente attestata da coloro che 

ebbero il privilegio di vedere il Signore risorto; evento mirabile che non solo si distingue in modo 

assolutamente singolare nella storia degli uomini, ma si colloca al centro del mistero del tempo. A 

Cristo, infatti, come ricorda, nella suggestiva liturgia della notte di Pasqua, il rito di preparazione 

del cero pasquale, « appartengono il tempo e i secoli ». Per questo, commemorando non solo una 

volta all'anno, ma ogni domenica, il giorno della risurrezione di Cristo, la Chiesa intende additare 

ad ogni generazione ciò che costituisce l'asse portante della storia, al quale si riconducono il mistero 

delle origini e quello del destino finale del mondo. 

C'è ragione dunque per dire, come suggerisce l'omelia di un autore del IV secolo, che il « giorno del 

Signore » è il « signore dei giorni ». Quanti hanno ricevuto la grazia di credere nel Signore risorto 

non possono non cogliere il significato di questo giorno settimanale con l'emozione vibrante che 

faceva dire a san Girolamo: « La domenica è il giorno della risurrezione, è il giorno dei cristiani, è il 

nostro giorno ». Essa è in effetti per i cristiani la « festa primordiale », posta non solo a scandire il 

succedersi del tempo, ma a rivelarne il senso profondo. 

La sua importanza fondamentale, sempre riconosciuta in duemila anni di storia, è stata ribadita con 

forza dal Concilio Vaticano II: « Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dal giorno stesso 

della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si 

chiama giustamente giorno del Signore o domenica ». Paolo VI ha sottolineato nuovamente tale 

importanza nell'approvare il nuovo Calendario romano generale e le Norme universali che regolano 

l'ordinamento dell'Anno liturgico. L'imminenza del terzo millennio, sollecitando i credenti a 

riflettere, alla luce di Cristo, sul cammino della storia, li invita a riscoprire con nuovo vigore il 

senso della domenica: il suo « mistero », il valore della sua celebrazione, il suo significato per 

l'esistenza cristiana ed umana. 

A nessuno sfugge infatti che, fino ad un passato relativamente recente, la « santificazione » della 

domenica era facilitata, nei Paesi di tradizione cristiana, da una larga partecipazione popolare e 

quasi dall'organizzazione stessa della società civile, che prevedeva il riposo domenicale come punto 

fermo nella normativa concernente le varie attività lavorative. Ma oggi, negli stessi Paesi in cui le 

leggi sanciscono il carattere festivo di questo giorno, l'evoluzione delle condizioni socio-

economiche ha finito spesso per modificare profondamente i comportamenti collettivi e 

conseguentemente la fisionomia della domenica. Si è affermata largamente la pratica del « week-

end », inteso come tempo settimanale di sollievo, da trascorrere magari lontano dalla dimora 

abituale, e spesso caratterizzato dalla partecipazione ad attività culturali, politiche, sportive, il cui 

svolgimento coincide in genere proprio coi giorni festivi. Si tratta di un fenomeno sociale e 

culturale che non manca certo di elementi positivi nella misura in cui può contribuire, nel rispetto di 

valori autentici, allo sviluppo umano e al progresso della vita sociale nel suo insieme. Esso risponde 

non solo alla necessità del riposo, ma anche all'esigenza di « far festa » che è insita nell'essere 

umano. Purtroppo, quando la domenica perde il significato originario e si riduce a puro « fine 

settimana », può capitare che l'uomo rimanga chiuso in un orizzonte tanto ristretto che non gli 

consente più di vedere il « cielo ». Allora, per quanto vestito a festa, diventa intimamente incapace 

di « far festa ». 

Ai discepoli di Cristo è comunque chiesto di non confondere la celebrazione della domenica, che 

dev'essere una vera santificazione del giorno del Signore, col « fine settimana », inteso 

fondamentalmente come tempo di semplice riposo o di evasione. È urgente a tal proposito 

un'autentica maturità spirituale, che aiuti i cristiani ad « essere se stessi », in piena coerenza con il 

dono della fede, sempre pronti a rendere conto della speranza che è in loro (cfr 1 Pt 3, 15). Ciò non 



può non comportare anche una comprensione più profonda della domenica, per poterla vivere, pure 

in situazioni difficili, con piena docilità allo Spirito Santo. 

 

Il dies Domini si rivela così anche dies Ecclesiae. Si comprende allora perché la dimensione 

comunitaria della celebrazione domenicale debba essere, sul piano pastorale, particolarmente 

sottolineata. Come ho avuto modo, in altra occasione, di ricordare, tra le numerose attività che una 

parrocchia svolge, « nessuna è tanto vitale o formativa della comunità quanto la celebrazione 

domenicale del giorno del Signore e della sua Eucaristia ». In questo senso il Concilio Vaticano II 

ha richiamato la necessità di adoperarsi perché « il senso della comunità parrocchiale fiorisca 

soprattutto nella celebrazione comunitaria della Messa domenicale ». Nella stessa linea si pongono i 

successivi orientamenti liturgici, chiedendo che, nella domenica e nei giorni festivi, le celebrazioni 

eucaristiche fatte normalmente in altre chiese ed oratori siano coordinate con la celebrazione della 

chiesa parrocchiale, e ciò proprio per « fomentare il senso della comunità ecclesiale, che è 

alimentato ed espresso in modo speciale nella celebrazione comunitaria della domenica, sia intorno 

al Vescovo, soprattutto nella cattedrale, sia nell'assemblea parrocchiale, il cui pastore fa le veci del 

Vescovo ». 

L'assemblea domenicale è luogo privilegiato di unità: vi si celebra infatti il sacramentum unitatis 

che caratterizza profondamente la Chiesa, popolo adunato « dalla » e « nella » unità del Padre, del 

Figlio e dello Spirito Santo. In essa le famiglie cristiane vivono una delle espressioni più qualificate 

della loro identità e del loro « ministero » di « chiese domestiche », quando i genitori partecipano 

con i loro figli all'unica mensa della Parola e del Pane di vita. Va ricordato a tal proposito che spetta 

innanzitutto ai genitori educare i loro figli alla partecipazione alla Messa domenicale, aiutati in ciò 

dai catechisti, che devono preoccuparsi di inserire l'iniziazione alla Messa nel cammino formativo 

dei ragazzi loro affidati, illustrando il motivo profondo dell'obbligatorietà del precetto. A questo 

contribuirà anche, quando le circostanze lo consiglino, la celebrazione di Messe per fanciulli, 

secondo le varie modalità previste dalle norme liturgiche. 

Nelle Messe domenicali della parrocchia, in quanto « comunità eucaristica », è normale poi che si 

ritrovino i vari gruppi, movimenti, associazioni, le stesse piccole comunità religiose in essa presenti. 

Questo consente loro di fare esperienza di ciò che è ad essi più profondamente comune, al di là 

delle specifiche vie spirituali che legittimamente li caratterizzano, in obbedienza al discernimento 

dell'autorità ecclesiale.  

 

Essendo l'Eucaristia il vero cuore della domenica, si comprende perché, fin dai primi secoli, i 

Pastori non abbiano cessato di ricordare ai loro fedeli la necessità di partecipare all'assemblea 

liturgica. « Lasciate tutto nel giorno del Signore — dichiara per esempio il trattato del III° secolo 

intitolato Didascalia degli Apostoli — e correte con diligenza alla vostra assemblea, perché è la 

vostra lode verso Dio. Altrimenti, quale scusa avranno presso Dio quelli che non si riuniscono nel 

giorno del Signore per ascoltare la parola di vita e nutrirsi dell'alimento divino che rimane eterno?». 

L'appello dei Pastori ha generalmente incontrato nell'anima dei fedeli un'adesione convinta e, se non 

sono mancati tempi e situazioni in cui è calata la tensione ideale nell'adempimento di questo dovere, 

non si può però non ricordare l'autentico eroismo con cui sacerdoti e fedeli hanno ottemperato a 

quest'obbligo in tante situazioni di pericolo e di restrizione della libertà religiosa, come è possibile 

costatare dai primi secoli della Chiesa fino al nostro tempo. 

San Giustino, nella sua prima Apologia indirizzata all'imperatore Antonino e al Senato, poteva 

descrivere con fierezza la prassi cristiana dell'assemblea domenicale, che riuniva insieme nello 

stesso luogo i cristiani delle città e quelli delle campagne. Quando, durante la persecuzione di 

Diocleziano, le loro assemblee furono interdette con la più grande severità, furono molti i 

coraggiosi che sfidarono l'editto imperiale e accettarono la morte pur di non mancare alla Eucaristia 

domenicale. E il caso di quei martiri di Abitine, in Africa proconsolare, che risposero ai loro 

accusatori: « È senza alcun timore che abbiamo celebrato la cena del Signore, perché non la si può 

tralasciare; è la nostra legge »; « Noi non possiamo stare senza la cena del Signore ». E una delle 



martiri confessò: « Sì, sono andata all'assemblea e ho celebrato la cena del Signore con i miei 

fratelli, perché sono cristiana ». 

47. Quest'obbligo di coscienza, fondato in una esigenza interiore che i cristiani dei primi secoli 

sentivano con tanta forza, la Chiesa non ha cessato di affermarlo, anche se dapprima non ha ritenuto 

necessario prescriverlo. Solo più tardi, davanti alla tiepidezza o alla negligenza di alcuni, ha dovuto 

esplicitare il dovere di partecipare alla Messa domenicale: il più delle volte lo ha fatto sotto forma 

di esortazioni, ma talvolta ha dovuto ricorrere anche a precise disposizioni canoniche. È quanto ha 

fatto in diversi Concili particolari a partire dal IV secolo (così nel Concilio di Elvira del 300, che 

non parla di obbligo ma di conseguenze penali dopo tre assenze)  e soprattutto dal VI secolo in poi. 

Questi decreti di Concili particolari sono sfociati in una consuetudine universale di carattere 

obbligante, come cosa del tutto ovvia. 

Il Codice di Diritto Canonico del 1917 per la prima volta raccoglieva la tradizione in una legge 

universale. L'attuale Codice la ribadisce, dicendo che « la domenica e le altre feste di precetto, i 

fedeli sono tenuti all'obbligo di partecipare alla Messa ». Una tale legge è stata normalmente intesa 

come implicante un obbligo grave: è quanto insegna anche il Catechismo della Chiesa Cattolica, e 

ben se ne comprende il motivo, se si considera la rilevanza che la domenica ha per la vita cristiana. 

 

 

2. IL RIPOSO DAL LAVORO 

Per alcuni secoli i cristiani vissero la domenica solo come giorno del culto, senza potervi annettere 

anche il significato specifico del riposo sabbatico. Solo nel IV secolo, la legge civile dell'Impero 

Romano riconobbe il ritmo settimanale, facendo in modo che nel « giorno del sole » i giudici, le 

popolazioni delle città e le corporazioni dei vari mestieri cessassero di lavorare. I cristiani si 

rallegrarono di veder così tolti gli ostacoli che fino ad allora avevano reso talvolta eroica 

l'osservanza del giorno del Signore. Essi potevano ormai dedicarsi alla preghiera comune senza 

impedimenti.  

Sarebbe quindi un errore vedere nella legislazione rispettosa del ritmo settimanale una semplice 

circostanza storica senza valore per la Chiesa e che essa potrebbe abbandonare. I Concili non hanno 

cessato di conservare, anche dopo la fine dell'Impero, le disposizioni relative al riposo festivo. Nei 

Paesi poi dove i cristiani sono in piccolo numero e dove i giorni festivi del calendario non 

corrispondono alla domenica, quest'ultima rimane pur sempre il giorno del Signore, il giorno in cui i 

fedeli si riuniscono per l'assemblea eucaristica. Ciò però avviene a prezzo di non piccoli sacrifici. 

Per i cristiani non è normale che la domenica, giorno di festa e di gioia, non sia anche giorno di 

riposo e resta comunque per essi difficile « santificare » la domenica, non disponendo di un tempo 

libero sufficiente. 

D'altra parte, il legame tra il giorno del Signore e il giorno del riposo nella società civile ha una 

importanza e un significato che vanno al di là della prospettiva propriamente cristiana. L'alternanza 

infatti tra lavoro e riposo, inscritta nella natura umana, è voluta da Dio stesso, come si rileva dal 

brano della creazione nel Libro della Genesi (cfr 2, 2-3; Es 20, 8-11): il riposo è cosa « sacra », 

essendo per l'uomo la condizione per sottrarsi al ciclo, talvolta eccessivamente assorbente, degli 

impegni terreni e riprendere coscienza che tutto è opera di Dio. Il potere prodigioso che Dio dà 

all'uomo sulla creazione rischierebbe di fargli dimenticare che Dio è il Creatore, dal quale tutto 

dipende. Tanto più urgente è questo riconoscimento nella nostra epoca, nella quale la scienza e la 

tecnica hanno incredibilmente esteso il potere che l'uomo esercita attraverso il suo lavoro. 

Infine, non bisogna perdere di vista che, anche nel nostro tempo, per molti il lavoro è una dura 

servitù, sia in ragione delle miserevoli condizioni in cui si svolge e degli orari che impone, specie 

nelle regioni più povere del mondo, sia perché sussistono, nelle stesse società economicamente più 

evolute, troppi casi di ingiustizia e di sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo. Resta anche nel 

nostro contesto storico l'obbligo di adoperarsi perché tutti possano conoscere la libertà, il riposo e la 

distensione che sono necessari alla loro dignità di uomini, con le connesse esigenze religiose, 

familiari, culturali, interpersonali, che difficilmente possono essere soddisfatte, se non viene 



salvaguardato almeno un giorno settimanale in cui godere insieme della possibilità di riposare e di 

far festa. Ovviamente, questo diritto del lavoratore al riposo presuppone il suo diritto al lavoro e, 

mentre riflettiamo su questa problematica connessa con la concezione cristiana della domenica, non 

possiamo non ricordare con intima partecipazione il disagio di tanti uomini e donne che, per la 

mancanza di posti di lavoro, sono costretti anche nei giorni lavorativi all'inattività. 

Attraverso il riposo domenicale, le preoccupazioni e i compiti quotidiani possono ritrovare la loro 

giusta dimensione: le cose materiali per le quali ci agitiamo lasciano posto ai valori dello spirito; le 

persone con le quali viviamo riprendono, nell'incontro e nel dialogo più pacato, il loro vero volto. 

Le stesse bellezze della natura — troppe volte sciupate da una logica di dominio che si ritorce 

contro l'uomo — possono essere riscoperte e profondamente gustate. Giorno di pace dell'uomo con 

Dio, con se stesso e con i propri simili, la domenica diviene così anche momento in cui l'uomo è 

invitato a gettare uno sguardo rigenerato sulle meraviglie della natura, lasciandosi coinvolgere in 

quella stupenda e misteriosa armonia che, al dire di sant'Ambrogio, per una « legge inviolabile di 

concordia e di amore », unisce i diversi elementi del cosmo in un « vincolo di unione e di pace ». 

L'uomo si fa allora più consapevole, secondo le parole dell'Apostolo, che « tutto ciò che è stato 

creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie, perché 

esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera » (1 Tm 4, 4-5). Se dunque, dopo sei 

giorni di lavoro — ridotti in verità già per molti a cinque — l'uomo cerca un tempo di distensione e 

di migliore cura di altri aspetti della propria vita, ciò risponde ad un bisogno autentico, in piena 

armonia con la prospettiva del messaggio evangelico. Il credente è chiamato perciò a soddisfare 

questa esigenza, armonizzandola con le espressioni della sua fede personale e comunitaria, 

manifestata nella celebrazione e santificazione del giorno del Signore. 

Per questo è naturale che i cristiani si adoperino perché, anche nelle circostanze speciali del nostro 

tempo, la legislazione civile tenga conto del loro dovere di santificare la domenica. È comunque un 

loro obbligo di coscienza quello di organizzare il riposo domenicale in modo che sia loro possibile 

partecipare all'Eucaristia, astenendosi dai lavori ed affari incompatibili con la santificazione del 

giorno del Signore, con la sua tipica gioia e con il necessario riposo dello spirito e del corpo.  

Dato poi che il riposo stesso, per non risolversi in vacuità o divenire fonte di noia, deve portare 

arricchimento spirituale, più grande libertà, possibilità di contemplazione e di comunione fraterna, i 

fedeli sceglieranno, tra i mezzi della cultura e i divertimenti che la società offre, quelli che si 

accordano meglio con una vita conforme ai precetti del Vangelo. In questa prospettiva, il riposo 

domenicale e festivo acquista una dimensione « profetica », affermando non solo il primato assoluto 

di Dio, ma anche il primato e la dignità della persona rispetto alle esigenze della vita sociale ed 

economica, e anticipando in certo modo i « cieli nuovi » e la « terra nuova », dove la liberazione 

dalla schiavitù dei bisogni sarà definitiva e totale. In breve, il giorno del Signore diventa così, nel 

modo più autentico, anche il giorno dell'uomo.  

 

 


